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Legge sulla piccola impresa 
Difficile evitare un rinvio 
Con un colpo di mano il Pri 
blocca l'iter parlamentare 
H ROMA. Giornata convulsa 
quella di icn alla Camera per la 
legge sulla piccola impresa. 
Nella mattinata, i repubblicani 
insieme a missini e radicali 
avevano opposto un deciso no 
alla concessione della sede le
gislativa per la legge, che pre
vede interventi per l'innovazio
ne e lo sviluppo per le piccole 
imprese. La ragione, una serie 
di modifiche introdotte al Se
nato giudicate stravolgenti l'in
tero impianto del provvedi
mento. Una decisione, questa, 
sottoposta a una valanga di 
crìtiche da un po' tutte le forze 
politiche, visto che il disegno 
di legge è in discussione da 
molto tempo ed è molto atteso 
da migliaia di piccole imprese. 
In serata, perù, il Pri ha dato la 
sua disponibilità all'esame in 
sede legislativa in commissio
ne Attività Produttive, purché il 
provvedimento venga modifi
cato nella parte che riguarda i 
controlli, l'osservatorio per la 
piccola impresa, la direzione 
generale. 

La commissione sta racco
gliendo le firme per ottenere la 
legislativa, ma rimane l'incer
tezza sui tempi per l'approva
zione della legge: anche am
messo che il provvedimento 
possa essere esaminato in legi

slativa, occorrono comunque i 
pareri vincolanti delle com
missioni di merito: Bilancio, 
Affari Costituzionali, Finanze, 
Politiche comunitarie. Lavoro. 
Affrettando i ritmi, i pareri po
trebbero essere disponibili en
tro oggi, e sempre oggi la com
missione Attività produttive 
potrebbe dare il necessario via 
libera alla legislativa: ma la 
legge deve tornare al vaglio del 
Senato, che domani chiude i 
battenti, e dunque sarà difficile 
evitare uno slittamento a set
tembre. 

I repubblicani, dice il depu
tato Adolfo Battaglia, sono 
soddisfatti, «perché si cancella
no gli errori e i regali introdotti 
dal Senato, a partire dall'asse
gnazione del monopolio del 
controllo dei finanziamenti al 
Mediocredito». Però, c'è chi 
giudica II dietrofront del Pri di
versamente, dopo le critiche 
giunte da tutto 11 mondo indu
striale. E Renato Donazzon, 
deputato del Pds e membro 
della commissione Attività 
produttive, osserva: «se si ria
pre il discorso, allora si do
vrebbe riaprire la discussione 
su altri articoli, in particolare le 
aree di declino industriale, l'in
novazione tecnologica legata 
ai consorzi». 

Audizione segreta per Gallo e Croff 
amministratori delegati della Bnl 

Atlanta, i vertici 
si difendono 
Ma non c'è unità 
Audizione segreta per gli amministratori delegati 
della Bnl. L'inchiesta parlamentare del Senato sullo 
scandalo di Atlanta è giunta ormai ai vertici dell'isti
tuto pubblico. La fase è delicata e cosl.il presidente, 
senatore Gianuarió, Carta, ha deciso per la riserva
tezza delle audizioni di Rer Domenico Gallo e Davi
de Croff. Confermate le anticipazioni dell'«Unita» sul 
conto delle tangenti intestate a Oscar Newman. 
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• • ROMA. L'inchiesta parla
mentare sull'adaire Bui Atlan
ta.;; i finanziamenti massicci e 
clandestini all'Irate di Saddam 
Hussein «morde» e manda in 
fibrillazione il vertice dell'isti
tuto di credito di via Veneto. 
Qualcosa, non molto, é trape
lato dalle mura dell'aula di 
Palazzo Madama dove ieri per 
sette ore sono stati ascoltati gli 
attuali amministratori delegati 
Davide Croff e Pier Domenico 
Callo, entrambi erano vice di
rettori generali quando, il 4 
agosto del 1989, esplose lo 
scandalo dei crediti elargiti da 
Christopher Peter Drogoul, di
rettore della filiale di Atlanta. 
Le voci si rincorrono e raccon
tano di scontri, recenti e ripe
tuti, nel Comitato esecutivo 
delia banca. Sembrano deli
nearsi gli schieramenti: Il pre
sidente Giampiero Cantoni, di 
nomina socialista, e Davide 
Croff contro Pier Domenico 
Gallo e il terzo amministratore 
delegato Umberto D'Addosio, 
anch'egli già vice direttore ge
nerale (sarà ascoltato oggi). 

Croff é arrivato in Bnl dalla 
Fiat a giugno del 1989, un 
paio di mesi prima che la vi
cenda esplodesse. E' stato lo 
scudo che ha alzato davanti 
alle domande dei senatori. Ma 
Croff è il dirigente che ha Jir-
mato dieci giorni prima del 4 
agosto un fido di SO milioni di 
dollari a beneficio dell'lrak af
fidato a Chris Drogoul. La cifra 
era stata chiesta nel dicembre 
del 1988 dallo stesso Drogoul 
che per far fronte ai suoi in
tensi impegni con gli irakeni si 
rivolgeva al mercato interban
cario internazionale e giunse 
a chiedere soldi perfino alla 
sua casa madre. Nel corso del 
1989 Drogoul si era già espo
sto per quasi tutti i SO milioni 
di dollari. Il fido firmato da 
Croff era dunque, di fatto, una 
sanatoria a posteriori. Lo stes
so Croff aveva poi portato In 
Comitato esecutivo un altro fi
do per l'Irak di 20 milioni di 
dollari non garantiti e da gesti
re in Italia. Tutto vero, avrebbe 
risposto in sostanza l'ammini
stratore delegalo facendo pe
rò capire che la sua buona fe
de era stata carpita dai funzio
nari e dirigenti della rete este
ra: Teodoro Monaco e Gian 
Maria Surtoretti. Il secondo è il 
«supertestimone» della com
missione.' il dirigente della Li
nea istituzioni finanziarie per 
l'estero che la scorsa settima
na ha chiesto l'audizione se

greta temendo per la propria 
vita e per quella dei funziona
ri. Se questa ricostruzione è 
esatta. Croff avrebbe accusato 
il «supertestimone». Lo stesso 
avrebbe poi affermato che il 
dopo Atlanta, fosse dipeso 
soltanto da lui, lo avrebbe ge
stito in modo diverso, anche 
per la parte relativa ai rapporti 
con la commissione d'inchie
sta del Senato. Per quest'ulti
ma, dopo due ore mezzo di 
domande, Croff ha avuto pa
role lusinghiere, encomiasti
che. Forse sarà riconvocato 
oggi. 

Una suggestiva sintesi della 
giornata di ieri l'ha tentata un 
senatore della maggioranza. I 
testi, ha dettò la nostra fonte, 
adottano tutti la stessa tecni
ca: scaricare le responsabilità 
su chi è immediatamente so
pra e sotto loro stessi nella 
scala gerarchica. 

L'altro amministratore dele
gato, Pier Domenico Gallo, ha 
fornito la sua spiegazione del
lo scandalo: il punto di caduta 
in Bnl si è registrato nel siste
ma del controlli. E' il reparto 
ispettivo che non ha funziona
to. I traffici di Drogoul, invece, 
non avevano una sponda ita
liana nella Bnl di Roma. La vi
cenda, peraltro, secondo Gal
lo, dimostrerebbe quanto sia 
«provinciale» la Bnl: zoppica 
quando esce dai confini italia
ni. 

Dalla banca, intanto, giun
gono messaggi di fiducia do
po il clamore suscitato dalla 
deposizione di Sartoretti per 
la parte relativa agli impegni 
assunti da Drogoul con con
traenti non irakeni. Non ci so
no prove che colleghino il 
malaffare di Atlanta con il traf
fico di armi e droga e i crediti 
della filiale di Atlanta sono tut
ti correttamente esposti nei bi
lanci. 

In apertura di seduta il pre
sidente Carta ha informato i 
senatori sul rapporto relativo 
al conto intestato a Oscar 
Newman acceso da Atlanta 
sulla Bnl di Londra. E' la vi
cenda del conto tangenti che 
l'Unità ha raccontato in esclu
siva in un servizio da Atlanta il 
21 luglio. Tutto confermato: 
Oscar Newman era un presta
nome di alcune funzionane 
della filiale americana e il 
conto (un milione di dollari) 
fu improvvisamente estinto il 
31 luglio del 1989 e l'importo 
trasferito in tre banche delle 
Bahamas, una era laBcci. 

Oggi cambio al vertice: entra la coppia Schlesinger-Tietmeyer con il marco sotto pressione 

Bundesbank tra inflazione e recessione 
Il nuovo presidente della banca centrale tedesca 
Helmut Schlesinger ha ricevuto l'incarico a Bonn, 
presso il ministero delle Finanze. Con lui è insediato 
vicepresidente il più giovane Hans Tietmeyer che 
dovrebbe succedergli fra due anni. Si parla di nuovo 
dell'aumento dei tassi per fronteggiare l'inflazione 
ma l'economia tedesca è entrata, col resto dell'Eu
ropa, in una fase di recessione. 
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M ROMA Insieme a Schle
singer prende le funzioni di vi
cepresidente Hans Tietmeyer 
che potrebbe succedergli en
tro due anni, quando l'attuale 
presidente raggiungerà I limiti 
di età. Potrebbe essere Tiet
meyer, già molto attivo sulla 
scena europea col dimissiona
rio Otto Poehl, a varare l'Unio
ne Monetaria europea nel 
1994. La cerimonia che si e 
svolta ieri al ministero delle Fi
nanze, a Bonn, ornata con i so
liti impegni sull'eterna stabilità 
del marco non ha molto ri
scontro con le realtà che la 
Bundesbank deve affrontare 
nel quartier generale di Fran
coforte. 

L'inflazione è salita di recen
te al 4,5% e ciò ha dato occa
sione per far dire a Schlesinger 
che i tassì d'interesse devono 

salire. Anzi, il Wall Street Jour
nal, che pubblica una sua in
tervista, indica addirittura nel 
15 agosto la data per l'aumen
to. Si da rilievo al fatto tecnico 
che il tasso base dei prestiti al
le banche (Lombard) è già sa
lito al 6,5% mentre lo sconto 
resta al 4,5%. Il fatto determi
nante è però il rapido incedere 
della recessione. La crescila 
del 4,5% nel 1990 6 già \in ri
cordo; la previsione per il 1991 
è del 2% con discesa all'1,5% 
nel 1992. L'impiego delle risor
se è tutt'altro che intenso e 
l'aumento dei prezzi al 4,5% si 
deve a ulteriori prelievi fiscali 
sui beni di consumo. Alcuni 
progetti, come la rapida priva
tizzazione dell'industria e ser
vizi nelle regioni della ex RDT, 
si stanno rivelando privi di rea
lismo. 

Helmut Schlesinger Karl Otto Poehl . 

Si qui la preoccupazione di 
attrarre capitali - quei capitali 
che do\evano arrivare in mas
sa per acquistare le imprese 
dell'Est - con cui si giustifiche
rebbe l'aumento del costo del 
denaro. Un aumento che de
primendo il mercato potrebbe 
però anche avere effetti con
troproducenti. D'altra parte, la 

debolezza dell'economia negli 
altri paesi europei potrebbe 
avere ripercussioni negative 
anche per l'industria tedesca. 
Già i sintomi di stagnazione 
nell'economia degli Stati Uniti 
hanno indebolito il dollaro.Un 
.rialzo dei tassi in Germania 
avrebbe dunque ripercussioni 
intemazionali negative. L'op

posizione tedesca ad una ma
novra di riduzione dei tassi, 
per contrastare le tendenze re
cessive, sembra oggi tutto 
quanto la Bundesbank può 
realisticamente fare. 

Il mercato intemazionale 
dei capitali, d'altra parte, è di
sturbato sopratutto dai falli
menti bancari e dalla catena di 
illegaliutà che sono emerse al
la Borsa di Tokio. Mentre a 
Londra, Tokio e Washington si 
discute la riforma della legisla
zione bancaria, proprio per 
evitare una stretta del credito 
virtuale, i tedeschi sembrano 
ancora stare alla finesa e disin
teressarsi dello sviluppo di un 
mercato dei capitali a dimen
sione continentale. 

Fa testo l'atteggiamento ver
so gli insediamenti bancari a 
Lussemburgo, un paese mem
bro della CEE, epicentro del 
crack BCCI. La Bundesbank 
sembra avere risolto il proble
ma «isolando» la piazza lus
semburghese con limitazioni 
alle filiazioni di proprie ban
che nel granducato e uno stret
to controllo di chi opera a par
tire da quella piazza. Sia a 
Londra che a Bruxelles, inve
ce, si pone l'esigenza di un si
stema europeo di vigilanza più 
efficace di quello approvato in 

una recente direttiva. Leon 
Brittan .commissario CEE per i 
problemi della concorrenti, 
ha scrìtto sul Financial Times 
che bisogna responsabilizzare 
in modo preciso le autorità 
bancarie di ciascun paese. A 
Londra, nel prospettare la ri
scrittura della legge bancaria, 
non si esita a formulae ritortesi 
di separare le funzioni di vigi
lanza da quelle di banca cen
trale. Ha allarmato la dichiara
zione del Governatore della 
Banca d'Inghilterra secondo 
cui «se dovessimo chiudere 
una banca ogni volta che viene 
rotta qualche regola, ci !.ar«*b-
bero assai meno banche, que
sto vuol dire che le infrazioni 
non vengono subito e tutte de
nunciate per la doppia veste 
che ha la banca centrale di «tu
tore» e di « controllante» dei 
banchieri. • 

L'obbligo di assicurare tildi i 
depositi bancari, ora proposto 
come regola comune dei paesi 
europei, implica anch'esso la 
creazione di un servizio di vigi
lanza indipendente dalla ban
ca centrale. I crack bancari 
stanno dimostrando che non 
vi sono «isole» difendibili in ca
so di crolli intemazionali a ca
tena e che la disponibilità di 
capitali dipende anche da una 
corretta gestione dei mercati. 

Questa vigilanza, si dice ora, 
deve comprendere tutti gli in
termediari anche se non si 
chiamano «banche» Renden
do responsabili le autorità di 
vigilanza di qualunque paese 
per le perdite che potrebbero 
derivare da «disattenzioni» si 
intenderebbe fare una potatu
ra drastica dei «paradisi fiscali» 
e, in particolare, superare la 
strana eccezione del Lussem
burgo, paese membro a pieno 
titolo della Comuinità europea 
che però non applica una di
sciplina bancana di tipo co
munitario. 

Il permanere di un pesante 
clima di insicurezza scoraggia 
rinnovazione s.ui mercati fi
nanziari e potrebbe anche 
portare al rafforzamento delle 
protezioni nazionali in forme 
che tornerebbero a segmenta
re il mercato europeo. Le pro
poste che girano a Londra so
no tipiche di questa tendenza: 
poiché non vi sono adeguate 
«regole europee», gli inglesi so
no orientati a rafforzare le pro
prie. E' questo pericolo di re
gresso che viene avvertito nella 
presa di posizione di Brittan e 
nell'annuncio di una nuova re-
golazionme comunitaria. Su 
cui però i banchieri centrali 
devono ancora cominciare a 
discutere. 

^ IL FRIZZ, E' quella cosa 

che Corsa Pepsi ha e le 

altre non hanno: la perso

nalità. Tutto compreso: se

dili anteriori reclinabili, 

ventilatore a tre velocità, 

vetri atermici,.fari alogeni 

e faro antinebbia poste

riore, interni personaliz

zati, copriruota esclusivi. 

IL SOUND.;•£' l'onda dimòra 

che spinge^ tutti in pista al 

ritmo della nuova autora

dio stereo giranastri di serie 

a 4 altoparlanti. Corsa / ' 

Pepsi stuzzica e mette\ 

sete di sòie e viaggi folli. 

IL ROAljlR. E' un ruggito 

d'orgoglio ad ogni giro del 

motore: du 0 a 100 in 16 

secondi, oltre 150 km h di 

k velocita massima. A 3 

i v o a 5 porte, nelle z</er-
,jy siani 1.0 e 1.2, Corsa 

Pepsi si beve tutte le altre. 
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